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LAVORATORI DELLE FERROVIE ALTA ITALIA NEL 1872
Marco Signoretto, Uomini e macchine del vapore. Ferrovieri e locomotive dal 1861 al 1961, Firenze, Pegaso, 2012

Le compagnie ferroviarie sono la più 
grande e articolata industria dell’Ot-
tocento e impiegano un grandissimo 
numero di persone.
In Italia, a fine Ottocento, i ferrovieri 
sono circa 100.000.

I ferrovieri sono una parte minoritaria 
del lavoro industriale nel suo com-
plesso, ma al tempo stesso cruciale 
per lo sviluppo economico. Sono una 
vera aristocrazia operaia, guardata 
con rispetto e presa ad esempio dagli 
altri lavoratori.

Le dimensioni, la complessità e la 
necessaria regolarità del servizio, 
impongono una severa disciplina 
professionale che mette gli impiegati 
alla mercé dei superiori.
Per le stesse ragioni si impone una 
complessa gerarchia e una netta 
distinzione tra proprietà e dirigenza. 

Anche in questo senso, le ferrovie 
sono le prime aziende moderne.

Il vero e proprio esercito di dipen-
denti è suddiviso in una miriade di 
mansioni: dagli operai delle offici-
ne riparazioni, non diversi da quelli 
dell’industria, agli impiegati simili a 
quelli della burocrazia, ai ferrovie-
ri  addetti alla circolazione dei treni, 
distinti fra personale di stazione, di 
linea, di macchina e viaggiante (capi 
stazione, manovratori, guardiani, 
cantonieri, macchinisti, conduttori, 
guardiafreni, ecc.).

Di solito il lavoratore sviluppa un for-
te spirito di corpo e si identifica con i 
colleghi della stessa mansione.
Anche i familiari che risiedono nei 
caselli, nelle stazioni e negli scali, 
tendono a fare amicizia tra loro, cre-
ando forti legami sociali.

Lavoratori delle strade ferrate
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I turni di lavoro sulle linee sono mas-
sacranti. I salari sono più alti di quelli 
industriali e soprattutto si tratta di guada-
gni certi. A differenza dell’industria dove 
regna il cottimo, la retribuzione è a ore, 
e perciò vi si associa una forte vigilanza 
sul lavoratore. Alla paga base sono però 
affiancate le “competenze accessorie”. 

Si tratta di un sistema di premi, spesso 
soggetto ad arbitri e soprusi, volto a in-
centivare la produttività in una situazione 
che, nonostante i precisissimi e rigidis-
simi regolamenti che normano l’attività 
lavorativa, è di relativa indipendenza e 
autonomia dei lavoratori, sparsi su tutto 
il territorio nazionale, sulle linee, nelle 
stazioni, lungo i binari, a bordo dei treni, 
in isolati uffici telegrafici.

Il tratto distintivo della professione è 
infatti la notevole autonomia de facto, 
associata ad una grande responsabilità 

civile e penale.

Le compagnie ferroviarie sono anche le 
prime società in cui viene attivato un wel-
fare aziendale (casse pensioni e casse 
soccorso per le malattie), finanziato con 
contributi padronali e dei lavoratori.  Tali 
casse però, forniscono coperture insuf-
ficienti ai bisogni reali, per cui le varie 
qualifiche di ferrovieri danno vita a pro-
prie società di mutuo soccorso.

La legge sulle Convenzioni del 1885, 
che assegna l’esercizio ferroviario a 
compagnie private, significa, per tutte 
le qualifiche di ferrovieri, un netto peg-
gioramento delle condizioni di lavoro, in 
termini di aumento della durata dei turni 
e di diminuzione dello stipendio, specie 
nella componente dei premi. Ciò è di 
forte impulso alle spinte rivendicative 
dei lavoratori e alla formazione di un 
sindacato unitario per tutta la categoria.

UNA LOCOMOTIVA SFAI COSTRUITA NEL 1855.
LE CABINE DELLE PRIME VAPORIERE ERANO QUASI DEL TUTTO PRIVE DI PROTEZIONI.

ERA DIFFUSA CONVINZIONE CHE IL PERSONALE DI MACCHINA, ESPOSTO IN TAL MODO 
A TUTTE LE INTEMPERIE, RESTASSE MAGGIORMENTE SVEGLIO E VIGILE

Marco Signoretto, Uomini e macchine del vapore. Ferrovieri e locomotive dal 1861 al 1961, Firenze, Pegaso, 2012
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La figura professionale più carat-
teristica fra i ferrovieri è quella del 
macchinista. In ferrovia è una delle 
qualifiche più numerose e la più si-
gnificativa per il legame con la tecno-
logia delle strade ferrate.
È inoltre la mansione più difficile e 
di maggiore responsabilità, anche 
penale (il solo pericolo di causare 
incidenti è punito con la reclusione). 

La vaporiera nell’Ottocento è il sim-
bolo del progresso, chi la conduce 
risulta portatore di quel progresso ed 
è guardato con ammirazione. 

Il livello di scolarizzazione è elevato 
rispetto ad altre categorie di lavora-
tori. I macchinisti devono saper leg-

Musi neri

LE MALATTIE PROFESSIONALI DEI MACCHINISTI DESCRITTE IN UN MEMORIALE
SULLE CONDIZIONI DI LAVORO REDATTO DA CESARE POZZO NEL 1884

gere e scrivere. Oltre che condurre 
la locomotiva, sono meccanici che 
provvedono alla manutenzione e alle 
piccole riparazioni.

Le condizioni di vita e di lavoro del 
macchinista sono durissime.
Nella seconda metà dell’Ottocento, 
l’indissolubile coppia macchinista-
fuochista conduce la vaporiera per 
più di 10 ore al giorno, a volte anche 
18 ore.

Nel caso estremo del disastro fer-
roviario di Limito (29/11/1893) in cui 
muoiono 13 persone, il macchinista 
è alla guida da 38 ore, nonostante 
la richiesta telegrafica ai superiori di 
potersi fermare. 



Alle ore di servizio alla guida, si aggiun-
gono i lavori preliminari alla partenza 
e quelli successivi di pulizia e ricovero 
della macchina, assegnata solitamente 
a una sola coppia.

Quando è di riserva, il personale di 
macchina resta al deposito anche 24 
ore, pronto a qualsiasi servizio. Il riposo 
settimanale non esiste.

Il salario dei macchinisti è il triplo o il 
quadruplo di quello degli operai dell’indu-
stria (già superiore a quello contadino). 
Un fuochista guadagna la metà del mac-
chinista. Componente importante della 
paga sono le competenze accessorie: 
vari tipi di indennità (pernottamento, 
servizio notturno, zone malariche, ecc.) 
e premi di vario genere (per economie di 
olii e carbone, recupero dei ritardi, ecc.).
L’ammontare delle competenze acces-
sorie è incerto, variabile e legato all’ar-
bitrio dei superiori (l’assegnazione di 
una vaporiera che consuma di più o di 
meno, a un turno che genera più o meno 
premi, ecc.), per cui si presta a soprusi 

a danno dei dipendenti.

Trascorrendo la maggior parte del tempo 
lontano da casa, macchinisti e fuochisti 
vanno incontro a notevoli spese per i 
pasti e pernottano in dormitori dalle con-
dizioni igieniche molto precarie, a volte 
senza neanche la possibilità di lavarsi.

I rischi sono infiniti: oltre a quelli 
connessi alla sicurezza sul lavoro e ai 
disastri ferroviari, innumerevoli sono le 
malattie professionali. La mortalità per 
motivi connessi al lavoro, in servizio o in 
pensione, è altissima.

Le peculiari condizioni di lavoro svi-
luppano nel personale di macchina un 
orgoglio professionale e un senso 
identitario molto forti.

PERSONALE E LOCOMOTIVA DELLA RETE MEDITERRANEA ALLA STAZIONE DI BARDONECCHIA
Marco Signoretto, Uomini e macchine del vapore. Ferrovieri e locomotive dal 1861 al 1961, Firenze, Pegaso, 2012

DIVISA DI FUSTAGNO
NERA DA MACCHINISTA



C
ES

A
R

E 
PO

ZZ
O

 E
 IL

 T
EM

PO
 D

EL
 V

A
PO

R
E

© 2015 Mastodonte dei Giovi - Pannello 43

ATTO DI NASCITA E BATTESIMO
DI CESARE POZZO

CONSERVATO PRESSO LA PARROCCHIA DI SAN MARTINO
E SANTO STEFANO DI SERRAVALLE SCRIVIA

Cesare Pozzo
nasce il 1° gennaio 1853 a Serravalle 
Scrivia (sullo sfondo) da padre «guar-
diavia della strada ferrata».
È dunque a contatto con l’ambiente 
ferroviario fin dall’infanzia.
Giovane intelligente ma «vivace ed 
indomabile», non sopporta gli studi 
mnemonici e l’immobilità della scuo-
la, preferendo ad essa le scorribande 
in campagna e nei boschi.

A 16 anni, il padre gli intima di cam-
biare atteggiamento o di andarsene.
Pozzo sceglie la strada, applicando 
alla lettera la massima di uno dei suoi 
insegnanti «frangar non flectar» - 
mi spezzo ma non mi piego. A tale 
motto, inteso come rigore e integrità 
morale, rimarrà fedele tutta la vita.
Per alcuni anni peregrina in cerca di 
lavoro. Nelle difficoltà matura l’esigen-
za dello studio. Si avvicina da autodi-
datta alle idee di Mazzini, conosciute 
a Genova, e a quelle, anarchiche, di 
Bakunin.
Nel 1874 viene assunto dalla SFAI 

(Società ferroviaria Alta Italia) come 
fuochista, al deposito di Pontedecimo. 
Prende servizio sulla linea dei Giovi e 
viene presto promosso macchinista.
A Pontedecimo si sposa con Maria 
Cosio, dalla quale avrà quattro figli: 
Eugenia nata nel 1875, Alberto nel 
1876, Enrico nel 1878 e Rachele nel 
1879.
Si impegna con altri colleghi nella 
pubblicazione del giornale «L’Eco 
dell’Operaio». Lo scopo è promuove-
re l’associazionismo mutualistico 
e, insieme, denunciare la condizione 
dei lavoratori delle strade ferrate e 
promuoverne i reclami. L’iniziativa al-
larma la compagnia ferroviaria che, 
grazie a multe e traslochi fra redattori 
e lettori ferrovieri, ottiene la cessazio-
ne del periodico.

CASELLO 108 DOVE NACQUE CESARE POZZO
SERRAVALLE SCRIVIA 2014
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MANIFESTO DEL 1881 CON STATUTO, STORIA DELLA 
FONDAZIONE E RESOCONTO FINANZIARIO DELL’ANNO

CONSERVATO PRESSO LA SEDE DELLA SOCIETÀ 
NAZIONALE DI MUTUO SOCCORSO CESARE POZZO

Il 1° maggio 1877, a Milano, un grup-
po di macchinisti fonda la Società di 
Mutuo Soccorso fra i Macchinisti e i 
Fuochisti dell’Alta Italia, che oggi si 
chiama Società nazionale di mutuo 
soccorso Cesare Pozzo.

Il manifesto di propaganda, stilato 
l’anno successivo, recita:
«In mezzo alle tante Società di Mutuo 
Soccorso sorte da ogni parte, ne 
mancava una che raccogliesse una 
classe numerosa e bisognevole di 
soccorsi qual è quella dei Macchini-
sti e Fuochisti della ferrovia dell’Alta 
Italia. Noi tutti che lavoriamo […] ab-
biamo le stesse necessità, gli stessi 
desideri, e tendiamo tutti verso quel-
lo stesso miglioramento che il nostro 
assiduo lavoro ci fa sperare […]. La 
nostra bandiera dev’essere Unione, 
rispetto dei nostri diritti, dei nostri su-
periori e delle leggi […] Unitevi tutti 
con noi, se volete compiere qualche 
cosa di utile; perché è coll’unione di 
tutti, che noi, poveri e deboli come 
siamo, se isolati, potremo diventare 
una forza».

La Macchinisti e Fuochisti eroga sus-
sidi ai soci e alle loro famiglie in caso 
di malattia e di morte, fornisce loro 
tutela legale nei casi di reati non do-
losi commessi in servizio e di licen-
ziamento senza una giusta causa. 
Fin da subito, ai tradizionali compiti 
del mutuo soccorso, il Sodalizio af-
fianca la promozione degli interessi 

del personale di macchina presso le 
amministrazioni ferroviarie.
Cesare Pozzo, su mandato esplo-
rativo dei colleghi di Pontedecimo, 
partecipa all’assemblea del 1878. 
Nel 1879 diventa socio.

All’inizio, nel Sodalizio sono forti le 
influenze di borghesi democratici 
come il giornalista Carlo Romussi, 
ma in pochi anni la guida passa alla 
generazione di Pozzo, quella che lui 
definisce:  «gioventù balda e gagliar-
da, cosciente dei propri doveri e dei 
propri diritti, gioventù insomma che 
parla poco e agisce molto, senza 
posa e con vigore, piena di fede 
nell’emancipazione del proletariato; 
in poche parole: il miglior elemento 
del personale di macchina».

Società di mutuo soccorso
fra macchinisti e fuochisti
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L’ ARTICOLO SUL TRASLOCO A CREMONA
«IL FRIULI», 17 FEBBRAIO 1885

Nel 1879 Cesare Pozzo è trasferito 
a Udine. Parallelamente all’impegno 
nella Società di mutuo soccorso, 
svolge attività di pubblicista collabo-
rando con vari giornali, fra i quali «Il 
Friuli», di tendenze radicali. Pubblica 
un racconto (Il macchinista ferrovia-
rio) e articoli sugli argomenti più vari 
(Dante, Garibaldi e Mazzini, recen-
sioni di spettacoli teatrali e concerti).

In servizio sulla linea di confine 
con l’Impero austro-ungarico, viene 
fermato dalla polizia asburgica con 
l’accusa di aver introdotto materiali 
irredentisti. In mancanza di prove, 
viene però rilasciato.

Negli stessi anni si mette in luce 
nella Società di mutuo soccorso dei 
Macchinisti e Fuochisti. Nel 1883 è 
incaricato dal Sodalizio di redigere 
un memoriale sulla condizione 
del personale di macchina per il 
Parlamento.

Lo studio, redatto su richiesta  del de-
putato radicale Antonio Maffi, viene 
inviato a tutti i deputati ed è il primo 
documento organico di rivendica-
zione della categoria – «la classe», 
come si diceva. Accolto con preoccu-
pazione dai vertici ferroviari, in esso 
si denunciano la pesantezza e i rischi 
del servizio – si lavorava fino a 16 ore 
al giorno, con un altissimo tasso di 
malattie professionali e incidenti sul 
lavoro, anche mortali, l’incertezza e 

l’arbitrarietà del sistema dei premi 
– una componente importante dello 
stipendio del personale di macchina.

A Udine è in contatto con gli ambien-
ti repubblicani e radicali. Si espri-
me contro il governo Depretis e, a 
seguito di pressioni della Prefettura, 
nel febbraio 1885 la compagnia fer-
roviaria lo trasferisce a Cremona. 
Qui è testimone dei moti contadini, 
ricordati col nome de La Boje, e della 
loro repressione. Li racconta in varie 
corrispondenze per «Il Friuli».

Trasferito a Pavia nello stesso anno, è 
ancora costretto a subire le «esplora-
zioni» della Questura causate dalle 
inclinazioni repubblicane e dall’impe-
gno profuso a difesa della categoria 
dei macchinisti.

Attività pubblicistica, impegno a 
difesa della “classe” e vigilanza 
poliziesca

Un trasloco. Fino dal giorno 10 corr. il signor Cesare 
Pozzo macchinista ferroviario, in servizio sulla nostra 
linea, fu per ragioni politiche traslocato a Cremona.

Il Pozzo era un bravo operaio, molto intelligente, e 
i pochi momenti d’ozio consentitegli dalle cure della 
sua professione, dedicava allo studio, come fanno fede 
i varii articoli suoi che abbiamo pubblicato su questo 
giornale.

Questo ordine di trasloco sceso lì per lì, come fulmi-
ne a ciel sereno, noi non lo sapremmo in altro modo 
giustificare che in vista delle opinioni politiche un po’ 
in dissonanza con quelle del Governo, che il Pozzo 
liberamente professava.

Ed è naturale, al Governo non se ne vuol sapere delle 
menti che pensano, ma dei servitori che obbediscano a 
tutto e per tutto. È il colore del tempo scelleratamente 
trasformista.
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UNA CORRISPONDENZA DA CREMONA CON IL SALUTO AI COLLEGHI CONOSCIUTI IN FRIULI
«IL FRIULI», 20 FEBBRAIO 1885

CORRISPONDENZE DI CESARE POZZO SULL’AGITAZIONE CONTADINA.
PER PROTEGGERSI DA REPRESSIONI POLIZIESCHE E RITORSIONI DELLA COMPAGNIA 
FERROVIARIA, GLI ARTICOLI SONO FIRMATI CON LO PSEUDONIMO DI ITALO GOBBO
«IL FRIULI», 1 APRILE 1885
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Ordine del giorno votato nell’assemblea 
del 1885 della Società di mutuo soccorso 
fra i macchinisti e fuochisti delle ferrovie 
Alta Italia. Alla legge delle convenzioni, 
che prevede nuove compagnie ferroviarie 
e la ricollocazione dei lavoratori, il perso-
nale di macchina risponde con la fusione 
delle società di mutuo soccorso esistenti 
nelle vecchie società ferroviarie.

Nel 1885 il Parlamento approva le 
“convenzioni ferroviarie” con le quali 
viene riorganizzato il servizio divi-
dendo la rete italiana in tre – Rete 
Adriatica, Rete Mediterranea e Rete 
Sicula – e assegnandone l’esercizio 
ad altrettante compagnie private di 
proprietà delle banche.

I macchinisti e tutti i ferrovieri ve-
dranno peggiorare le condizioni di 
lavoro: il personale verrà ridotto e 
aumenterà l’orario lavorativo.

Le rivendicazioni della Macchinisti 

e Fuochisti riguardano il pagamento 
della massa vestiario, i dormitori e i 
pernottamenti fuori sede, il salario, 
le competenze accessorie (premi), 
la sicurezza sul lavoro, le Casse 
Pensioni aziendali in deficit e senza 
rappresentanza del basso personale.
La legge sulle convenzioni e la ricol-
locazione dei lavoratori crea una ver-
tenza sugli organici e i diritti acquisiti 
che si protrae per lunghi anni. Si ar-
riva infine, nel 1891 e per iniziativa 
di Cesare Pozzo, alla rivendicazione 
madre del movimento operaio di que-
gli anni: le otto ore. 

Convenzioni
ferroviarie

I PADRONI DELLE FERROVIE: SPECULATORI FERROVIARI
RAPPRESENTATI IN UNA STAMPA OTTOCENTESCA
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DISCORSO DEL PRESIDENTE DELLA SEDE DI ROMA 
ALL’ASSEMBLEA DEL 1886 PER PROMUOVERE L’ELEZIONE 

DI CESARE POZZO A PRESIDENTE NAZIONALE
Cesare Pozzo, Vent’anni di vita ferroviaria. Storia dell’organizzazio-

ne dei macchinisti e fuochisti italiani, Milano, Koschitz, 1899

Dal 1884 Cesare Pozzo si impegna 
in una battaglia contro la vecchia 
guardia della Macchinisti e Fuochisti, 
ancorata al puro mutuo soccorso.  
Intende imprimere al Sodalizio mag-
giore combattività, sulla via che 
sarà chiamata di «miglioramento» e 
di «resistenza». Nel 1886 viene elet-
to presidente e, per questo motivo, 
chiede e ottiene il trasferimento a 
Milano. Pubblica vari scritti di tipo sin-
dacale e si fa promotore dei reclami 
dei macchinisti presso le compagnie 
ferroviarie, il Parlamento e il Ministero 
dei lavori pubblici. Si impegna anche 
sul lato dell’organizzazione: l’unione 
dei Sodalizi di tutte le categorie di fer-
rovieri e la forza che ne deriverebbe, 
è vista come «l’unico mezzo per rag-
giungere la comune emancipazione».
Fra gli aspetti più importanti dell’ope-
ra di Pozzo, vi è la rilevanza data alla 
rettitudine morale, all’educazione 

della categoria, all’assunzione di-
retta di responsabilità. All’interno 
del Sodalizio conduce una lotta im-
popolare contro le pratiche illecite 
in uso fra i macchinisti per ottenere 
i premi (saldatura delle valvole di si-
curezza della locomotiva per andare 
più veloci, furti di carbone e olii per 
contabilizzare risparmi fasulli).

Presidente della
Macchinisti e Fuochisti

FRONTESPIZIO DELL’OPUSCOLO CON LA 
PUBBLICAZIONE DELLA RELAZIONE DI
CESARE POZZO. ASSEMBLEA DEL 1888

ATTESTATI DI STIMA DA PARTE DEI SOCI
DELLA MACCHINISTI E FUOCHISTI

TRATTI DAL VERBALE DELL’ASSEMBLEA DEL 1888
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TELEGRAMMA CIFRATO DEL DICEMBRE 1888 INVIATO DAL PREFETTO
DI MILANO AL QUESTORE CON LA RICHIESTA DI UN RAPPORTO SULLO STATO 

DELL’AGITAZIONE FERROVIARIA, SUI PERICOLI DI SCIOPERO E PER L’ORDINE PUBBLICO
ARCHIVIO DI STATO DI MILANO

Da anni governo, Parlamento e com-
pagnie ferroviarie ignorano i reclami 
dei ferrovieri. Nel 1888 il malcon-
tento serpeggia sulle linee. Dilaga 
l’«agitazione ferroviaria»: le varie or-
ganizzazioni dei ferrovieri approvano 
ordini del giorno per la «resistenza», 
si organizzano assemblee e si prose-
gue sulla via della creazione di una 
Federazione unitaria, il primo passo 
verso il sindacato.

Le questure, di concerto con le com-
pagnie ferroviarie, esercitano una 
vigilanza costante soprattutto su 
Cesare Pozzo e gli altri leader, rite-

nuti sovversivi. Temono lo sciopero 
benché non ce ne siano le basi reali, 
come già nel 1886, quando i carabi-
nieri scortavano le locomotive di al-
cuni treni per paura che il personale 
di macchina interrompesse il servizio.
 
Ai giornali amici dei ferrovieri, fra i 
quali «Il Secolo», il più importante 
quotidiano dell’epoca, le compagnie 
rispondono con una campagna stam-
pa denigratoria («La Lombardia», «Il 
Corriere della Sera»). La mobilita-
zione viene stroncata con i traslochi 
punitivi degli «agitatori» in località 
isolate o addirittura malariche.

Agitazione ferroviaria
ed esilio a Moretta



Cesare Pozzo viene trasferito nel pic-
colo deposito di Moretta in provincia 
di Cuneo. L’ordine di trasferimento è 
datato 21 gennaio 1889. Alla partenza 
dalla stazione centrale di Milano, e poi 
al cambio del treno a quella di Torino, i 
colleghi gli manifestano la loro solidarie-
tà.

Da Moretta presenta le dimissioni da 
presidente della Macchinisti e Fuochisti.  
È deluso per gli esiti dell’agitazione, 
pensa di essere stato lasciato solo nel 
momento più difficile ed è amareggia-
to per le critiche provenienti anche da 

colleghi e compagni. Le dimissioni sono 
respinte e di fatto il Sodalizio rimane 
acefalo fino all’assemblea del 1890.

Cesare Pozzo aveva presentato le di-
missioni da presidente anche nel 1887 
e nel 1888 ma il voto unanime delle 
assemblee l’aveva convito a restare. Le 
motivazioni erano comunque le stesse: 
lamentava il tempo sottratto alla famiglia 
e si rendeva conto che l’impegno este-
nuante per la causa dei macchinisti non 
produceva risultati importanti, mentre la 
sua forte personalità, a volte accentratri-
ce e autoreferenziale, gli attirava critiche 
interne di arrivismo.

DECIFRAZIONE
DEL TELEGRAMMA
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FRONTESPIZIO DELL’OPUSCOLO
COME LA PENSO PUBBLICATO NEL 1889

Anche da Moretta Pozzo fa pesare la 
sua autorevole voce nelle questioni 
della classe. Nel 1889 le mazzinia-
ne Società affratellate repubblica-
ne propongono, per difendere gli 
interessi dei ferrovieri, di costituire 
un comitato formato da personalità 
estranee al servizio, non suscettibili 
delle ritorsioni delle compagnie (li-
cenziamenti, multe, traslochi punitivi, 
turni disagevoli, ecc.). Pozzo rifiuta 
la delega di responsabilità e pren-
de decisamente posizione: manda 
telegrammi di condanna e scrive 
l’opuscolo Come la penso? perché 
«è ancora indecorosa, e indegna di 
gente libera e civile, questa sponta-
nea trasposizione di doveri».

Anni dopo, ormai compiutamente 
socialista, scriverà che la formazio-
ne di quel comitato avrebbe portato 
«all’allontanamento dei salariati dal-
la lotta che devono combattere pel 
loro miglioramento morale ed econo-
mico, mentre urgeva invece incitarli 
e spingerli verso la conquista della 

loro emancipazione. Emancipazione 
la quale comincerà soltanto il giorno 
in cui, i lavoratori avranno una chiara 
conoscenza dei propri interessi, e sa-
pranno esprimere col loro linguaggio, 
le proprie idee. Se i ferrovieri hanno 
dei doveri da compiere, avvenga che 
può, dovranno essi stessi mandarli 
ad effetto».

L’emancipazione della classe 
operaia opera dei lavoratori stessi

LA VECCHIA STAZIONE FERROVIARIA
DI MORETTA, OGGI IN DISUSO, DOVE
VIENE TRASFERITO CESARE POZZO
SITO WEB AIRASCA-SALUZZO
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DISEGNO DI FRENO A VUOTO SMITH 
OSSERVATO ALL’ESPOSIZIONE E PUBBLICATO 

NELL’OPUSCOLO DI CESARE POZZO

Nel 1889 Cesare Pozzo si reca in visi-
ta all’Esposizione universale di Parigi 
su mandato della Società di mutuo 
soccorso fra macchinisti e fuochisti. 
Lo scopo è studiare «i progressi 
della meccanica, i perfezionamenti 
apportati al materiale ferroviario e, in 
particolar modo, la locomotiva».

Parigi e l’Esposizione fortificano in 
lui quella fede nel progresso che fu 
la cifra dell’epoca. Al ritorno pubblica 
Un’escursione a Parigi nel 1889. 
Impressioni e note di un macchi-
nista ferroviario. Resta affascinato 
dalla Ville Lumière: la città e la sua 
brulicante umanità cosmopolita tro-
vano ampio spazio nel dettagliato 
resoconto, al pari delle ultime novità 
ferroviarie, corredate da disegni tec-
nici.

Expo 1889

FOTOGRAFIA DELL’ESPOSIZIONE
IN PRIMO PIANO LA TOUR EIFFEL

COSTRUITA PER L’OCCASIONE

La febbre di Parigi… vedo fuggirmi 
dinnanzi, mentre fuggo io stesso, una 
processione interminabile di vetture, 

di omnibus, di furgoni, di pesantissimi 
carri e di carretti a mano, quali in 

colonna serrata, altri che si rincorrono, 
s’inseguono, attraversano la via, a 

gruppi, a sciami, portando a spasso la 
ricchezza e la miseria, la semplicità ed il 
convenzionale, la modestia, la galanteria 

e il lusso sfacciato. Sui marciapiedi, è 
un via-vai, un moto che non riposa, non 

si ferma; si muove, si agita, sussulta 
rumoreggia

Cesare Pozzo
Un’escursione a Parigi nel 1889

Impressioni e note di un macchinista ferroviario
Milano, Tip. degli operai, 1890



CARTOLINA RAFFIGURANTE 
UNA VEDUTA GENERALE 

DELL’ESPOSIZIONE PARIGINA

«Dovunque v’aggirate, sotto i portici, sui marciapiedi, sulle cantonate, in tutti i negozi, dall’orafo al bazar, dall’offelliere 
al merciaio, vedrete la torre Eiffel ridotta a ciondolo, a spillo, a calamaio, a termometro, a pressacarte, a temperino, a 

forbice, a candelliere, a portamonete; in oro, in argento, in bronzo, in metallo bianco, fusa, incisa, stampata; la vedrete 
tessuta, ricamata, litografata, fotografata; la vedrete fatta di cioccolato, di zucchero, di mille dolciumi, di tutte le 

leccornie; sù bottoni, sui pettini, sulle buste e sulla carta da lettera»
Cesare Pozzo - Un’escursione a Parigi nel 1889

LA GALLERIA DELLE MACCHINE
«Il visitatore che giunge sulla soglia di quel capolavoro di costruzione metallica

che è la galleria delle macchine, non può frenare un senso di profonda sorpresa e meraviglia»
Cesare Pozzo - Un’escursione a Parigi nel 1889
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«A Parigi, nel magnifico giardino d’ac-
climatazione che i parigini, a giusto 
titolo, chiamano la terra promessa 
per le ricchezze di serre che vi sono 
esposte; dinanzi ad una delle dieci 
vaschette dell’acquario, ho assistito 
ad una scena così vera, così efficace 
ed istruttiva, che vale la pena di rife-
rirla nei suoi particolari.
La settima vaschetta dell’acquario di 
Parigi, era abitata da due aragoste 
una assai più piccola dell’altra.
La maggiore occupava una tana, 
che si era scelta fra i tanti fori della 
scogliera, costrutta nel fondo della 
vasca; mentre la minore, abitava uno 

degli angoli anteriori rasenti il cri-
stallo. Dimodoché una, la maggiore, 
occupava l’altezza, l’altra, la minore, 
l’estremità più bassa.
Esse si contemplano e, pare, con 
poca benignità. Poscia abbassano lo 
sguardo, fingendosi noncuranti l’una 
dell’altra.
Passano due minuti, e poi l’aragosta 
maggiore si muove lentamente verso 
l’altra e, dopo breve tratto, si ferma e 
guata. Sta un’istante, indi riprende il 
passo.

Una dura lezione
al genere umano

LA FERROVIA DECAUVILLE A SCARTAMENTO RIDOTTO PER TRASPORTARE I VISITATORI
E in quei viali, in quelle aiuole serpeggianti fra i gruppi folti delle piante e dei fiori, d’attorno alle fontane, per tutto 
il vastissimo e ricco parco, nei caffè, nelle birrerie, una gran folla, che veste tutti i costumi e parla in tutte le lingue, 
curiosa, avida di novità, desiosa di sensazioni nuove, profonde, popola quel recinto della pace e del lavoro
Cesare Pozzo - Un’escursione a Parigi nel 1889



L’aragosta minore che ha ormai indovi-
nato le malevoli intenzioni della rivale, 
comincia ad aguzzar lo sguardo, poi si 
alza, protende le acute pinze, prende un 
atteggiamento di difesa.
Il momento è decisivo e solenne.
Quell’atteggiamento provocatore non 
piace al colosso che tenta un assalto. 
Allora è la volta dell’aragosta minore, 
la quale, precipitando verso la nemica, 
ripete, repenti e violenti, i colpi di pinze, 
arresta la rivale, la incalza, la colpisce 
ripetutamente e la costringe a nascon-
dersi nella sua tana.
Tre volte ritentò il colpo, e tre volte fu 
umiliata e vinta.
Le ragioni di quella battaglia fra quei due 
animalucci, nessuno degli spettatori le 
ha, credo, conosciute; ma tutto lasciava 
supporre, che l’aragosta maggiore vo-
lesse esercitare sulla minore quel diritto 
del più forte che, a traverso i secoli, ve-
demmo far prevalere in Grecia dai Dori 

sugli Iloti, dagli Spartani sugli Ateniesi 
e, più tardi, dagli Ateniesi sugli Spartani; 
che in Roma, i Patrizi, fecero valere sulle 
misere plebi e ai nostri giorni, l’aristo-
crazia e la borghesia se ne valgono per 
asservire, di più in più, il proletariato.
Senonché l’animaluccio dell’acquario 
parigino ci insegna che anche la pazien-
za ha un limite – lo disse anche il gran 
pontefice della rassegnazione, Manzoni 
– oltre il quale l’animo inclina a ribellarsi.
L’aragosta minore, ribellandosi all’altrui 
prepotenza, si mostrò ottima vindice del 
buon diritto, offrendo così a molti uomini 
una lezione di dignità e di giustizia, di 
fronte alla quale troppi sono coloro che 
hanno il dovere di arrossire.»

Cesare Pozzo
Società Macchinisti e Fuochisti Ferroviari Italiani

Pubblicazioni della commissione di propaganda, 
Il primo maggio, Milano, Tipografia Adolfo Koschitz

1893, pp. 29-30

CARTOLINA RAFFIGURANTE LA VASCA DELLE OTARIE DEL GIARDINO DI ACCLIMATAZIONE DI PARIGI
«Il giardino d’acclimatazione colle sue giraffe, i suoi cervi, le antilopi, i bufali, le foche, gli struzzi, i pappagalli, gli uccelli e i pesci»

Cesare Pozzo, Un’escursione a Parigi nel 1889



C
ES

A
R

E 
PO

ZZ
O

 E
 IL

 T
EM

PO
 D

EL
 V

A
PO

R
E

© 2015 Mastodonte dei Giovi - Pannello 57

Nel 1890 Cesare Pozzo riesce a farsi 
trasferire a Siena. Avrebbe preferito 
Genova o Livorno, ma è un compro-
messo migliore di Moretta, dove non 
avrebbe potuto soddisfare le esigen-
ze scolastiche dei figli maschi in età 
da liceo.

Qui fonda la Lega dei ferrovieri se-
nesi. Prima organizzazione del suo 
genere a essere diretta dalla base 
operaia, essa riunisce il basso per-
sonale senza patrocinatori borghesi 
e sviluppa l’idea di Pozzo di organiz-
zazione operaia non mutualistica.
È a Siena che abbraccia «definitiva-
mente la fede socialista, o per essere 

precisi, le teorie collettiviste di Carlo 
Marx».

L’adesione al socialismo segna 
anche l’inizio del superamento dell’a-
stensionismo politico, di stampo pri-
ma sia anarchico che mazziniano, e 
poi operaista (“non ho mai deposto 
un voto alle urne per non averne poi 
rimorso”, “i parlamenti degli Stati bor-
ghesi sono la palese negazione degli 
interessi dei lavoratori”). In occasio-
ne delle elezioni politiche, firma un 
manifesto elettorale contro Augusto 
Barazzuoli, notabile locale già depu-
tato e relatore della legge sulle con-
venzioni ferroviarie.

Fede
socialista

«LIBERTAS» 
SIENA, 22 NOVEMBRE 1890



Barazzuoli lo denuncia per diffamazio-
ne. Nel memorabile processo che ne 
segue, la democrazia senese lo appog-
gia. Il collegio difensivo è di alto livello. 
Testimoniano uomini illustri, ministri, 
parlamentari e massimi dirigenti delle 
compagnie ferroviarie. Si riesce a tra-
sformare la causa in una tribuna di de-
nuncia della legge sulle convenzioni e 
delle condizioni lavorative dei ferrovieri. 
Il processo si conclude con il ritiro della 
querela da parte di Barazzuoli che di 
fatto ne sancisce la sconfitta. «L’89» 

GENOVA, 20 NOVEMBRE 1890

«LA MARTINELLA» 
SIENA, 23 NOVEMBRE 1890

I MANIFESTI ELETTORALI
PUBBLICATI SUL PERIODICO «L’89» ATTENTO ALLE QUESTIONI DEI FERROVIERI

E SUI GIORNALI SENESI «LIBERTAS» E «LA MARTINELLA»
PER I QUALI CESARE POZZO VIENE QUERELATO DA BARAZZUOLI
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L’assemblea del 1890 della Macchi-
nisti e Fuochisti imprime al Sodalizio, 
anche grazie a Pozzo, un carattere di 
società di resistenza:  abbandonando 
definitivamente il puro mutuo soccorso, 
il Sodalizio assume cioè funzioni che 
saranno poi del sindacato.

Cesare Pozzo non è più presidente, 
ma viene nominato a capo della 
commissione di propaganda: in 
pratica al presidente effettivo rimane 
la gestione amministrativa del mutuo 
soccorso, mentre lui è incaricato della 
guida politica del Sodalizio.

È un ruolo ritagliato su misura. 
Cesare Pozzo è infatti convinto che 
l’emancipazione possa arrivare solo 
con l’unione dei lavoratori, per tramite 
dell’organizzazione, e con lo sviluppo 
della coscienza di classe, per tramite 
dell’educazione. 

L’ assemblea del 1890 delibera anche 
di impiegare 100.000 lire di capitale 
sociale nell’acquisto delle azioni delle 

Reti Adriatica e Mediterranea. È un 
progetto di Pozzo, esposto nell’opuscolo 
Come la penso? Con l’acquisto di 
azioni delle compagnie ferroviarie da 
parte della Macchinisti e Fuochisti e 
di un’associazione di risparmio fra gli 
agenti della Mediterranea, si vuole 
inviare rappresentanti del personale 
nelle assemblee padronali per tutelarvi i 
propri interessi. Un secondo fine è quello 
di preparare, in tal modo, i ferrovieri 
alla futura gestione cooperativa delle 
ferrovie.

Cesare Pozzo, altri ferrovieri e vari 
fiancheggiatori (il deputato Maffi, il 
giornalista Romussi, il prof. Cogliolo, il 
socialista Bissolati, e altri) partecipano 
per anni alle assemblee degli azionisti. 
Vi portano le questioni del basso 
personale (casse pensioni, organici, 
retribuzioni, orario di lavoro, sicurezza 
sul lavoro, ecc.), senza tuttavia 
conseguire risultati concreti. Per 
questo motivo fra il 1896 e il 1897, le 
azioni vengono vendute e il progetto di 
azionariato abbandonato.

Resistenza e
azionariato ferroviario

L’ORDINE DEL GIORNO DEL 1890
CON CUI POZZO VIENE INCARICATO

«DELLE QUESTIONI CHE INTERESSANO LA CLASSE»

OBBLIGAZIONI DELLA SOCIETÀ
PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI ALLA QUALE

NEL 1885 È AFFIDATO L’ESERCIZIO DELLA RETE ADRIATICA
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FRONTESPIZIO OPUSCOLO PER IL 1°MAGGIO
PRODOTTO DALLA COMMISSIONE PROPAGANDA DELLA 
MACCHINISTI E FUOCHISTI GUIDATA DA CESARE POZZO

Nel 1891 Cesare Pozzo riesce a farsi 
trasferire a Livorno. All’assemblea 
della Macchinisti e Fuochisti dello 
stesso anno dichiara di non volere 
incarichi per potersi dedicare «alla 
causa dei lavoratori tutti».

Non è vero, è semplicemente un 
impegno in più. Continua infatti ad 
animare la commissione propagan-
da all’interno della Macchinisti e 
Fuochisti e ad adoperarsi per la cre-
azione di un’organizzazione unitaria 
di tutti i ferrovieri. All’impegno per le 
rivendicazioni dei ferrovieri, affianca 
la propaganda socialista. Lo studio, 
gli scritti, le assemblee e le confe-
renze assorbono interamente il poco 
tempo libero.

Convinto che l’unione di tutto il bas-
so personale delle ferrovie (persona-
le di macchina, personale viaggiante, 
operai ferroviari) sia la chiave per 
vedere soddisfatte le proprie riven-
dicazioni, Cesare Pozzo si spende 
personalmente per arrivare ad una 
federazione delle tante associazioni 
dei ferrovieri. Lo fa sia all’interno del-
la Macchinisti e Fuochisti, il più forte 
fra i sodalizi esistenti, sia all’esterno, 
in polemica con il Fascio Ferroviario, 
organizzazione moderata diretta da 
elementi borghesi.

L’impulso maggiore alla costituzione 
dell’agognata federazione è dato 

dall’Unione ferrovieri italiani, sodali-
zio unitario di tendenze socialiste, e 
dalla Macchinisti e Fuochisti, anima-
ta da Pozzo, il quale è incaricato di 
effettuare un giro di propaganda per i 
depositi di tutta Italia.

L’obiettivo è finalmente raggiunto 
il 25 aprile 1894, quando nasce la 
Lega Ferrovieri Italiani, il primo vero 
sindacato dei lavoratori delle strade 
ferrate. Pozzo è eletto nel comitato 
esecutivo ed è una delle principali 
firme dell’omonimo giornale.

Sindacato
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MANIFESTO SOCIALISTA

Abbracciati gli ideali socialisti, Cesare 
Pozzo si adopera per diffonderli fra i 
lavoratori delle ferrovie. Inserisce la 
questione dei ferrovieri nella più ge-
nerale questione sociale e nel conflit-
to capitale-lavoro, poiché i ferrovieri 
condividono con gli altri proletari la 
condizione di sfruttati. Collabora col 
settimanale socialista «Lotta di clas-
se»  fin dal primo numero del 1892. 
Pubblica vari opuscoli in cui coniuga 
lotta sindacale e lotta politica per 
il socialismo.

Si spende per schierare la Macchinisti 

e Fuochisti nel nascente partito so-
cialista. Il Sodalizio inserisce nello 
statuto l’adesione al partito e un 
suo delegato è presente sia al con-
gresso di fondazione del Partito dei 
lavoratori del 1892, sia a quello del 
1893 in cui il partito cambia nome 
in Partito socialista dei lavoratori 
italiani. Impossibilitato a partecipare 
ai congressi nazionali per ragioni di 
servizio, Cesare Pozzo si reca però a 
Empoli, il 3 aprile 1893, al primo con-
vegno regionale toscano del partito.

Su impulso di Pozzo e altri colleghi, 

Partito

MANIFESTO SOCIALISTA



anche la Lega ferrovieri italiani, alla sua 
nascita nel 1894, aderisce al partito so-
cialista.

Il socialismo di Pozzo è fortemente 
classista, ma al contempo riformista e 
legalitario. I suoi strumenti sono l’orga-
nizzazione e la coscienza di classe. 
Promuove la socializzazione delle ferro-
vie attraverso la gestione cooperativa da 
parte dei ferrovieri stessi. Sullo sciopero 
la posizione è ambigua e ingenua: baste-
rebbe la semplice minaccia di sciopero 
da parte di una forte organizzazione, per 
strappare concessioni padronali.

MANIFESTO SOCIALISTA

ARTICOLO DI CESARE POZZO
PUBBLICATO SUL 1° NUMERO DEL SETTIMANALE

«LOTTA DI CLASSE» 30-31 LUGLIO 1892
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Sempre in prima fila nelle lotte della 
classe, il personale di macchina, e dei 
ferrovieri tutti, Cesare Pozzo ha natu-
ralmente molti avversari nel mondo 
politico e nelle compagnie ferroviarie 
(i rapporti coi diretti superiori sono 
spesso duri ma corretti e basati su 
reciproca stima).

La forte personalità, lo schierarsi sen-
za tema di impopolarità, l’impegno 
assiduo, quasi onnipresente, attirano 
però gelosie, invidie e critiche di 
soci della Macchinisti e Fuochisti, 
altri ferrovieri o altre organizzazioni 
della categoria. Ingiustamente gli si 
rimprovera ambizione e ricerca del 
tornaconto personale, addirittura di 
essersi venduto alle compagnie e al 
governo. Sono falsità, comparse sulla 
stampa o pronunciate alle spalle, che 
lo feriscono profondamente. Dai suoi 

discorsi traspare certo un’alta consi-
derazione di sé e del proprio operato 
ma, a differenza di altri disonesti, non 
sfrutta mai le cariche sociali per il 
proprio interesse.

Il prezzo pagato per il suo impegno 
è sempre molto alto: traslochi punitivi, 
mancati aumenti di stipendio e scatti 
di carriera – per non tradire la cate-
goria rifiuta più volte la promozione a 
capo deposito, la famiglia trascurata 
per le esigenze della lotta. Il poco tem-
po libero dal servizio lo impiega per 
la causa dei lavoratori, spesso parla 
con rimorso delle attenzioni sottratte 
alla famiglia, ma «il demone che lo 
spinge ad operare» lo porta sempre 
a sacrificare gli affetti, in nome della 
classe e degli ideali.

Fuoco amico
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LA COPERTINA DI
VENT’ANNI DI VITA FERROVIARIA

STORIA DELL’ORGANIZZAZIONE DEI 
MACCHINISTI E FUOCHISTI ITALIANI

PUBBLICATO POSTUMO NEL 1899

Per anni Cesare Pozzo sostiene 
intensissimi ritmi fisici e 
intellettuali, dovuti alle fatiche del 
lavoro del macchinista e all’impegno 
profuso nelle conferenze e nella 
preparazione di innumerevoli scritti 
politici e sindacali. Troppo per un 
solo uomo.

Nell’estate 1896 cade vittima di un 
profondo esaurimento nervoso. È 
costretto a un periodo di riposo a 
Chiusaforte, dove aveva prestato 
servizio quando era di stanza a 
Udine. Torna a Livorno, spinto del 
«tormento dell’idea», si ributta sul 
lavoro militante, deve ultimare una 
storia della Macchinisti e Fuochisti. 
Sostiene che è «meglio sempre 
la morte del corpo che quella 
dell’intelletto». Il male riprende. 
Nel 1898 è costretto a un nuovo 
soggiorno a Chiusaforte e poi a 
cure elettro-terapiche a Udine.

I contemporanei parlano di paralisi 
progressiva ai lobi del cervello, 
ma la descrizione dei sintomi fa 
pensare a un disturbo bipolare: 
«erano periodi, ora comatosi, ora 
di eccessiva irritabilità, lacrimava 
senza saper perché, si esaltava 
per un nonnulla, prima loquace, 
per precipitare dopo nel più cupo 
mutismo».

Malattia

UNA PUBBLICITÀ DELLO STABILIMENTO
DI UDINE DOVE NEL 1898 CESARE POZZO 

SI RECA PER CURARSI
«IL FRIULI», 31 AGOSTO 1895
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Maggio 1898
I moti popolari per il caro pane 
raggiungono l’apice. Si scatena la 
repressione reazionaria della mo-
narchia e del governo Di Rudinì. È 
dichiarato lo stato d’assedio. In tutta 
Italia fioccano perquisizioni e arresti. 
A Milano il generale Bava Beccaris 
fa sparare sulla folla con l’artiglieria: 
è una strage.

Sempre a Milano, l’esercito occupa la 
casa dei ferrovieri di via San Gregorio.
L’immobile, oggi sede della Società 
Nazionale Mutuo Soccorso Cesare 
Pozzo, era stato costruito con i fondi 
delle varie organizzazioni dei ferro-
vieri e si sarebbe dovuto inaugurare 
proprio il 1° maggio. Vari dirigenti dei 
ferrovieri vengono arrestati, altri sono 
costretti a nascondersi o a fuggire 
all’estero.

Moti popolari
e repressione

I MOTI DEL MAGGIO 1898 A MILANO
FOTOGRAFIE DI LUCA COMERIO
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Benché malato, Cesare Pozzo è un sospetto sovversivo. A Livorno la 
polizia perquisisce la sua casa. Lui è in cura a Udine (sullo sfondo la foto 
della stazione). I famigliari lo informano con un telegramma. Cesare Pozzo si 
spaventa, teme l’arresto. Quando gli agenti di questura lo vengono a cercare 
nello studio medico, i già fragili nervi non reggono più.

Il 15 maggio 1898 si suicida, lanciandosi sotto la locomotiva del diretto delle 
11.25 Udine-Venezia. Di seguito l’articolo pubblicato sul «Giornale di Udine»

Suicidio
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LE ISTRUZIONI DEL QUESTORE PER LA
VIGILANZA DEL FUNERALE DI CESARE POZZO

Spettro

Da morto Cesare Pozzo fa ancora 
paura. Le sue ceneri sono trasferi-
te nella sua amata Milano solo nel 
1899, per l’estremo omaggio che nel 
maggio ’98 non è stato possibile tri-
butargli.

Il questore si attende un’ampia parte-
cipazione e si accerta che il trasporto 
dalla casa dei ferrovieri di Via San 
Gregorio al Cimitero Monumentale, 
avvenga alla spicciolata e non in 
corteo; dispone quindi la vigilanza 
affinché non si tengano discorsi.



C
ES

A
R

E 
PO

ZZ
O

 E
 IL

 T
EM

PO
 D

EL
 V

A
PO

R
E

© 2015 Mastodonte dei Giovi - Pannello 68

IL BUSTO DI CESARE POZZO AL
CIMITERO MONUMENTALE DI MILANO

POGGIA SU UNA COLONNA CON LA
STELE IN SUA MEMORIA

Il giorno della commemora-
zione, il 30 luglio 1899, i ferro-
vieri scoprono sulla sua tomba 
una stele con un’iscrizione di 
Carlo Romussi

Estremo 
omaggio

CESARE POZZO
MACCHINISTA FERROVIARIO

UNITI I COMPAGNI IN UN PENSIERO
FU LA VOCE VINDICE DELL’ANIMA LORO

ARDENTE AMATOR DI GIUSTIZIA
NON SI STANCÒ PER AMAREZZA

NON CEDETTE DAVANTI A SACRIFICI
NELL’ORRENDA BUFERA DEL MAGGIO 1898

SFIDUCIATO SCESE VOLONTARIO NELL’OMBRA DELLA MORTE
COME TUTTI I PRECURSORI

NON VIDE IL SOLE DELLA TERRA PROMESSA

QUI LE CENERI
NEL CUORE DEI COMPAGNI

LA PERENNE MEMORIA



Statistica sull’età media del personale di macchina 
dell’Alta Italia pubblicata sul Memoriale 

Statistica sugli stipendi del personale di macchina 
dell’Alta Italia pubblicata sul Memoriale 

L’appello introduttivo ai deputati

Statistica sui decessi fra il personale di macchina dell’Alta Italia pubblicata sul Memoriale 

Frontespizio della seconda edizione del 1884 del
Memoriale dei Macchinisti e Fuochisti delle Ferrovie dell’Alta Italia 



RISPOSTA DEL QUESTORE AL 
TELEGRAMMA DEL PREFETTO
«l’agitazione sorta nel personale ferroviario è 
opera precipua del macchinista Cesare Pozzo, 
noto repubblicano ed ebbe origine colla propo-
sta da lui avanzata di costituire una federazione 
di tutti i sodalizi italiani fra il personale ferroviario 
a somiglianza di quanto venne fatto in America 
allo scopo esplicito di ottenere così in tempo non 
lontano ma sicuro le migliorie volute nelle condi-
zioni della classe»
(Archivio di Stato di Milano)

ORDINE DI TRASFERIMENTO
A MORETTA DI CESARE POZZO
incorniciato fra simboli ferroviari fra i quali, in 
basso, la ruota alata, emblema delle ferrovie in 
molti paesi del mondo. Il trasferimento è motiva-
to con «ragioni di ordine e disciplina» per aver 
promosso la «non giustificata agitazione dei 
macchinisti». Il cimelio è conservato presso la 
Biblioteca dei trasporti e della mutualità Cesare 
Pozzo



SCHEDATURA DI MASSA
Prima pagina dell’elenco del personale di macchina 
in forza alla rete Mediterranea nel deposito di Milano, 
stilato nel febbraio 1889 dall’ispettore della sezione di 
P.S. della Stazione Centrale (Archivio di Stato di Milano). 
Un elenco simile fu redatto anche per i macchinisti e 
fuochisti della Rete Adriatica

IL VOLANTINO PER 
LA DIMOSTRAZIONE 
DI SALUTO A 
CESARE POZZO 
IN PARTENZA DA 
MILANO



C
ES

A
R

E 
PO

ZZ
O

 E
 IL

 T
EM

PO
 D

EL
 V

A
PO

R
E

© 2015 Mastodonte dei Giovi - Pannello 72

Cesare Pozzo dedica l’intera sua vita 
alla causa del personale di macchina 
e dei ferrovieri tutti. Nel 1890 lascia 
la carica di presidente della Società 
di mutuo soccorso fra macchinisti e 
fuochisti, ma viene nominato a capo 
della commissione di propagan-
da: al presidente effettivo rimane la 
gestione amministrativa del mutuo 
soccorso, mentre lui è incaricato del-
la guida politica del Sodalizio. 
È un ruolo ritagliato su misura, è in-
fatti convinto che l’emancipazione 
possa arrivare soltanto con l’unione 
dei lavoratori, per tramite dell’orga-
nizzazione, e con lo sviluppo della 
coscienza di classe, per tramite 
dell’educazione.

Insieme ad altri, Cesare Pozzo pro-
muove la creazione di un’organiz-
zazione unitaria di tutti i ferrovieri. 
L’obiettivo è raggiunto nel 1894, quan-

do nasce la Lega Ferrovieri Italiani, 
il primo vero sindacato dei lavoratori 
delle strade ferrate.
Negli stessi anni abbraccia gli ideali 
socialisti e si adopera per diffonderli 
fra i colleghi. Inserisce la questione 
dei ferrovieri nella più generale que-
stione sociale e nel conflitto capitale-
lavoro, poiché i ferrovieri dipendono 
da grandi compagnie private e sono 
sfruttati per i turni di lavoro massa-
cranti.

La forte personalità, lo schierarsi 
senza tema d’impopolarità, l’impe-
gno assiduo, quasi onnipresente, 
attirano anche gelosie, invidie 
e critiche interne di soci della 
Macchinisti e Fuochisti e altri ferro-
vieri. Ingiustamente gli si rimprovera 
ambizione e ricerca del tornaconto 
personale.

«Un demone nel petto
che spinge ad operare»

ORDINE DI 
TRASFERIMENTO 
A MORETTA DI 
CESARE POZZO
incorniciato fra simboli 
ferroviari fra i quali, in 
basso, la ruota alata, 
emblema delle ferrovie 
in molti paesi del mon-
do. Il trasferimento è 
motivato con «ragioni di 
ordine e disciplina» per 
aver promosso la «non 
giustificata agitazione 
dei macchinisti».
Il cimelio è conservato 
presso la Biblioteca dei 
trasporti e della mutuali-
tà Cesare Pozzo



Al contrario, il prezzo pagato è molto 
alto. La compagnia ferroviaria lo 
sottopone a numerosi traslochi di sede, 
spesso punitivi (da Pontedecimo, a 
Udine, Cremona, Pavia, Milano, Moretta, 
Siena, Livorno). 
Per non tradire la categoria rifiuta la 
promozione a capo deposito, e per le 
esigenze della lotta trascura la famiglia. 
Il poco tempo libero dal servizio lo 
impiega per la causa dei lavoratori, 
prestandosi a scrivere libri e opuscoli e 
a tenere conferenze un po’ in tutta Italia.

L’impegno organizzativo e le fatiche 
del macchinista lo portano ad 
ammalarsi. Nel 1898, quando scop-
piano i moti popolari per il caro-pane 
e si scatena la repressione reazionaria 
del governo, Cesare Pozzo non resiste 
alla pressione poliziesca e si suicida. 

DISTINTIVO DELLA SOCIETÀ DI MUTUO 
SOCCORSO FRA MACCHINISTI E FUOCHISTI

OPUSCOLO DELLA LEGA FERROVIERI ITALIANI, 
1896

UNO DEI TRE PANNELLI DE «IL LAVORO 
REDENTO» O «TRITTICO DEI FERROVIERI», 1898
Adorna la volta del salone liberty della sede della Società 
Nazionale di Mutuo Soccorso Cesare Pozzo.
Ideazione dell’opera: Giuseppe Mentessi. Realizzazione del 
pannello: Innocente Cantinotti
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La Società di mutuo soccorso fra 
macchinisti e fuochisti svolge anche 
un ruolo rivendicativo, di “migliora-
mento” o a carattere di “resistenza”, 
come si usa dire a fine Ottocento.  Nel 
1898 si trasferisce nell’attuale sede di 
Via San Gregorio a Milano, la Casa 
dei ferrovieri, costruita con l’apporto 
economico di varie organizzazioni di 
lavoratori delle strade ferrate.

Con la formazione della Lega ferrovie-
ri italiani (1894) e poi, soprattutto, del 
Sindacato ferrovieri italiani (1907), i 
compiti della Mutua tornano a essere 
di solo mutuo soccorso per il perso-
nale di macchina, sebbene rimanga 
stretto il rapporto col sindacato.

Durante il ventennio fascista, i soci 
della Mutua, come tutti i ferrovieri, 
sono oggetto di provvedimenti re-
pressivi miranti a riorganizzare le 
Ferrovie dello Stato, colpendo al 
contempo l’opposizione politica e 
sindacale: ben 50.000 ferrovieri sono 
licenziati con l’epurazione. La Mutua 
viene commissariata ma, grazie 
alla continua opposizione dei 4.000 
soci, riesce a resistere al tentativo di 
assorbirla negli istituti di previdenza 
obbligatoria creati dal regime.

Società Nazionale di Mutuo 
Soccorso Cesare Pozzo

CASA DEI FERROVIERI
Ancora oggi sede della SNMS Cesare Pozzo. 
Scorcio dei primi del ‘900.

DELEGATI ALL’ ASSEMBLEA
del 26 e 27 giugno 1925

CARTOLINA 
DEL 1997 

DELLA SNMS 
CESARE 

POZZO



Nel dopoguerra prosegue l’attività di 
mutuo soccorso (sussidi di malattia, in-
fortunio e decesso, assistenza legale). 
Su impulso del presidente Gabriele 
Ferri, la Mutua si apre all’esterno: 
nel 1976 è consentita l’iscrizione a tutti 
i ferrovieri, nel 1980 a tutti i lavoratori 
dei trasporti, nel 1992 a tutti i lavoratori 
dipendenti e nel 1994 all’intera cittadi-
nanza, assumendo l’attuale denomina-
zione di Società Nazionale di Mutuo 
Soccorso Cesare Pozzo.

Il Sodalizio è stato capace di evolve-
re e adeguarsi all’emergere di nuove 
necessità e bisogni. Ha via via concen-
trato la propria attività in ambito socio-

sanitario, ampliando l’offerta di sussidi 
e, negli ultimi anni, entrando nel settore 
dei fondi sanitari integrativi. Con il ritrar-
si del welfare pubblico e la conseguente 
affermazione di esperienze integrative, 
la mutualità volontaria ha assunto 
una nuova importante funzione sus-
sidiaria e solidaristica.

I dati dimostrano il successo del mu-
tualismo e la sua attualità. I 18.000 
soci del 1976, grazie all’apertura voluta 
da Gabriele Ferri, sono 94.000 nel 1997. 
Nel 2013 i soci della Cesare Pozzo (tra-
dizionali e dei fondi sanitari integrativi) 
diventano 168.000.

PROCLAMAZIONE DI UNO SCIOPERO FERROVIARIO 
NEL SALONE DELLA CASA DEI FERROVIERI
«La Domenica del Corriere», 30 aprile 1905

VOLANTINO DEL 2009 DELLA SNMS 
CESARE POZZO


